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Nota di lavoro: la valutazione della didattica

1. Premessa. 

Il giorno 11 aprile 2007, si è svolto al Politecnico l’incontro pubblico sulla valutazione della didattica con i proff. Giuseppe Catalano e Giorgio Vittadini. In estrema sintesi, il prof. Catalano ha dettagliato come negli ultimi anni il sistema universitario abbia fatto notevoli passi avanti nella determinazione di attività di valutazione della didattica, specialmente grazie all’attività “istituzionale” del Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario (CNVSU) e dei Nuclei di Valutazione – il tutto, con particolare riferimento alla valutazione della didattica da parte degli studenti. Il prof. Vittadini, invece, ha focalizzato l’attenzione sulle attività che ancora occorre intraprendere, perché la valutazione della didattica è un processo complesso, in cui le opinioni espresse dagli studenti sono solo una parte, ed in cui la vera sfida è approntare sistemi di valutazione dell’efficacia esterna della didattica (tassi di occupazione dei laureati, apprendimento da parte degli studenti, rendimenti dell’istruzione, ecc.). 

2. Obiettivo della nota di lavoro
Scopo della presente nota di lavoro è il tentativo di individuare alcune azioni che, come conseguenza di quell’incontro, possono essere proposte (almeno come avvio di un dialogo) nell’ambito del Politecnico. Il tentativo, cioè, è quello di identificare alcune conseguenze operative dei contenuti emersi nell’incontro. 

3. Le azioni da intraprendere
Temi su cui riflettere nel “breve periodo”:

· Quale utilizzo dei risultati della valutazione della didattica da parte degli studenti? Oramai da tanti anni il sistema di rilevazione è adottato e uniforme nell’ateneo. Sembra però che i risultati non vengano utilizzati, se non come elemento informativo e comunque senza nessuna ricaduta operativa. C’è uno spazio per valutare la possibilità di pubblicizzare i risultati (disaggregati)? – lo ha chiesto la Terna Sinistrorsa. Oppure, ancora più radicalmente, è possibile immaginare una forma di “premialità”, in termini di risorse finanziarie, per i docenti che ottengono le valutazioni migliori (secondo l’esempio suggerito dal prof. Catalano con riferimento a Venezia Cà Foscari)? Si noti che in questi casi occorre dare un giudizio sulla (1) adeguatezza del questionario e (2) sulla coerenza delle risposte degli studenti.
· Si può chiedere una enfasi maggiore sui questionari ai laureandi? Tutti i laureandi dovrebbero (obbligatoriamente) compilarlo; succede davvero? I risultati di questi questionari, se opportunamente strutturati, potrebbero fornire indicazioni circa la valutazione complessiva degli studenti sul “percorso” formativo, ed essere spunto di riflessione per eventuali modifiche dei piani di studio. 

· Infine, l’esempio della Bovisa potrebbe essere seguito. Si tratta di consegnare anche questionari “aperti”, aventi ad oggetto esplicita richiesta di suggerimenti da parte degli studenti. Questo tipo di questionari avrebbe una finalità “cooperativa” più che “giudicatoria”, e laddove è stata applicata ha portato suggerimenti molto utili – e, potenzialmente, potrebbe favorire (anziché mettere a rischio) il rapporto docente/studenti. 

Temi su cui riflettere “a tendere”:
Volendo invece seguire il filo dei ragionamenti proposti dal prof. Vittadini, si segnala in particolare:

· La necessità di potenziare il sistema di rilevazione degli esiti occupazionali dei laureati del Politecnico, rendendo sistematiche e “robuste” queste informazioni. Osservare l’outcome, infatti, contribuisce alla valutazione di un aspetto essenziale della didattica – soprattutto in un ateneo come il nostro fortemente orientato alla capacità professionalizzante dei corsi;

· La possibilità di fare analisi “value-added” della nostra didattica? Ad esempio, usando il test di ingresso come indicatore della preparazione iniziale dello studente, sarebbe interessante sperimentare metodologie di valutazione degli effetti della didattica sull’apprendimento dello studente (delta di miglioramento delle capacità di acquisizione dei contenuti, del “saper fare”, ecc.). Il Politecnico potrebbe tentare di avviare un progetto di valutazione di questo tipo? Si noti che la complessità di questo tipo di valutazione è davvero, davvero significativa – e presta il fianco a molte critiche, anche metodologiche.  

